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Nel corpus crisostomiano la parte più consistente 
degli scritti è riservata alle omelie e ai sermoni pronun‑
ciati sia sul Nuovo che sull’Antico Testamento; nel 3861, 
Giovanni Crisostomo tenne una prima serie di otto ser‑
moni sul libro della Genesi (CPG 4410)2, mentre, tra il 
388 e il 3893, ne predicò una molto più ampia e articola‑

1 Cf. I. DELGADO JARA, Los primeros arios del episcopado de san 
Juan Crisóstomo, in «Helmantica» 161‑162 (53/2002), 211‑241. 

2 Serm. in Gen 1‑8 (CPG 4410). Testo greco messo a punto da  
D. Bern. De Montfaucon in PG 54,586‑590 (cf. F.J. LEROY,  
Les manuscrits de Montfaucon et l’édition de S. Jean Chrysostome: 
No tes sur Quelques Manuscrits du Supplément Grec, Bi blio thè que 
Nationale, Paris, in «Traditio» 20 (1964), 411‑418; J.‑H. SAUTEL, 
Le choix du type de réglure dans les manuscrits byzantins: les 
Homélies sur la Genèse de saint Jean Chrysostome conservées  
à la BnF (Paris. gr. 602‑652), in «Scriptorium» 66 (2/2012),  
221‑280. Per le traduzioni in lingue moderne ci si riferisce a 
R.C. HILL, St. John Chrysostom. Eight Sermons on the Book of 
Genesis, Holy Cross Orthodox Press, Brookline Mass. 2004;  
I. DELGADO JARA, Sermones in Genesim de San Juan Crisóstomo, 
edición bilingüe griego español, trad., intro y notas, in «Hel ‑
mán ti ca» 160 (2002); L. BROTTIER, Jean Chrysostome. Sermons sur 
la Genèse, in SCh 433 (1988). 

3 Cf. W. MAYER, The homilies of St. John Chrysostom ‑ Provenance. 
Reshaping the Foundations, in «Orentalia Christiana Analecta» 
273 (2005); Les Homélies de Jean Chrysostome : problèmes concernant 
la provenance, l’ordre et la datation, in «RÉAug» 52 (2006), 329‑353; 
C. CRÉPEY, Les Homélies sur la Genèse de Jean Chry so sto me: unité de 
la série, chronologie de la succession, provenance et datation, in 
«RÉAug» 55 (2009), 73‑112. 



ta, pari a sessantasette omelie (CPG 4409)4. Queste ulti‑
me, disposte secondo un rigoroso ordine biblico, traccia‑
no il commento continuo al primo libro del Pen ta teu co, 
o almeno nelle diciotto omelie iniziali sono affrontati i 
primi tre capitoli, riservando una lettura più cursoria ai 
restanti quarantotto5. Le Omelie sulla Genesi caratterizza‑
no gli esordi della carriera presbiteriale di Boccadoro, 
quando aveva già iniziato a prediligere alcuni temi critici 
dell’ermeneutica veterotestamentaria, come la creazione, 
la comparsa della vita e il rapporto privilegiato tra Dio e 
l’uomo. Nelle prime diciotto omelie, presentate per la 
prima volta in questa sede in traduzione italiana, viene 
abbozzato un preciso itinerario esegetico che si fonda 
sulla creazione dell’uomo e della donna, conferendo 
compattezza all’intero quadro interpretativo del libro6. 
Nel 2004 Crépey curò, nella sua tesi dottorale discussa 
all’Università di Paris‑4, il testo critico, la traduzione in 
francese, nonché il commento alle prime dieci omelie, 
tuttavia non è ancora stata pubblicata. Questa edizione 
italiana è corredata da annotazioni che lumeggiano sul 
piano esegetico l’originale greco, tratto dall’edizione 

10 A. BromBin

4 Hom. 1‑67 in Gen. (CPG 4409). La traduzione delle Omelie  
I‑XVIII si riferirà al testo greco contenuto nella Patrologia 
Graeca 53,21‑158. Le altre traduzioni nelle lingue moderne 
sono: R.C. HILL, St John Chrysostom, Homilies on Genesis  
(The Fathers of the Church series 74, 82, 87), Catholic Uni ver si ty 
of America Press, Washington (DC) 1986, 1990, 1992; C. CRÉPEY, 
Jean Chrysostome: Homélies sur la Genèse (I à X), introduction, traduction 
et notes (unpubl. diss.), Université Paris‑4, 2004.  

5 Cf. I. DELGADO JARA, El período antioqueno de la vida de san 
Juan Crisòstomo, in «Helmantica» 157 (52/2001), 23‑50. 

6 Cf. L. BROTTIER, La lecture chrysostomienne des deux premiers 
chapitres de la Genèse: une création ordonnée et offerte en spec‑
tacle à l’homme, in «Connaissance des Pères de l’Église»  
84 (2001), 23‑31. 



della Patrologia, al contempo si preoccupa di sciogliere il 
complesso e intricato sistema delle sue relazioni con la 
tradizione patristica coeva; in quest’ambito le omelie 
sull’Hexameron, nei rari casi in cui si configurano come 
un commento all’intero libro di Genesi, dimostrano la 
straordinaria eccezionalità dello sforzo pastorale, ambito 
da molti autori cristiani antichi.  

Una parte dell’introduzione e delle note a margine 
si è focalizzata nel riportare alla luce i realia, i paralleli 
crisostomici, gli indizi scritturali, i nomi propri e le 
parole greche, con lo scopo di assolvere alle necessità di 
un’ottimale interpretazione della teologia e della pasto‑
rale di questo Padre della Chiesa. Si è affrontata dap‑
prima la questione della datazione, nonché il tempo 
liturgico in cui furono pronunciate, poi l’attenzione si è 
concentrata sull’esegesi, al fine di offrire le chiavi della 
teologia pastorale che stava in fieri sviluppando Cri so ‑
sto mo, soffermandosi in particolare sul letteralismo, 
sin tetizzandone i fondamenti, i principi e il metodo7. Il 
ruolo di primo piano, riservato alla Scrittura, ci sarà 
utile per comprendere il concetto di «condiscendenza 
divina» (συγκατάβασις)8 in Crisostomo, quale con‑
trappeso al calcolato letteralismo antiocheno; ciò ha 
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7 C. CRÉPEY, Le vrai sens de la littéralité de l’exégèse dans les 
Homélies sur la Genèse de Jean Chrysostome: illustration à partir 
de l’exégèse de Gn 1,1, in «Studia Patristica» 47 (2010), 249‑54. 

8 Cf. F. ALEO, Condiscendenza divina nell’esegesi di Giovanni 
Crisostomo: συγκατάβασις nelle Homiliae in Genesim 1‑67, in 
«Rivista Biblica» 3 (2015), 393‑422; R. BRÄNDLE, Synkatabasis als 
hermeneutisches und ethisches Prinzip in der Paulusauslegung des 
Johannes Chrysostomus, in Stimuli. Festschrift für Ernst 
Dassmann. Hg. von Georg Schöllgen, Clemens Scholten, Münster 
1996, 297‑307; B. DE MARGERIE, Saint Jean Chrysostome, docteur 
de la condescendance biblique, Tome 1. Les Pères grecs et orientaux, 
Cerf, Paris 1980, 214 ‑239. 



permesso di collocare gli insegnamenti spirituali nel 
loro sfondo parenetico, quale caratteristica preponde‑
rante del novello presbitero. Trattandosi di un testo 
destinato all’assemblea liturgica, riunita nel tempo qua‑
resimale, il predicatore impresse una curvatura ascetica 
alla propria visione dei protogenitori, che culmina nella 
cura premurosa di un padre per i suoi figli d’Antiochia; 
in questa introduzione si sondano innanzitutto i mezzi, 
gli artifici e la retorica messi in atto, con l’obiettivo di 
palesare il carattere proprium dell’omiletica crisostomia‑
na impegnata sia nella difesa dell’ortodossia, sia nel 
vigoroso appello alla pratica della fede cristiana, attra‑
verso l’esercizio della carità fraterna. Sebbene l’approc‑
cio storico‑filologico di Giovanni Crisostomo indugi 
sulla semantica e su questioni grammaticali, non si è 
tralasciato di evidenziare che il senso della sua cateche‑
si si ergeva sull’esatto intendimento della Parola, al fine 
di mettere in pratica correttamente gli insegnamenti 
nella vita spirituale e civile. 

1. L’Autore e LA suA cornice compositivA 

In piena era post‑nicena, i natali di Giovanni Cri so ‑
sto mo hanno fatto sì che la sua teologia si forgiasse nel 
fuoco della lotta per l’ortodossia, queste omelie si devo‑
no dunque leggere sotto questa luce. Giovanni, cono‑
sciuto come Crisostomo (“bocca d’Oro”), nacque ad 
An tiochia di Siria tra il 344 e il 3549, dove ricevette 
un’educazione di stampo greco‑romano. Verso i quat‑
tordici anni fu avviato agli studi presso la celebre scuo‑

12 A. BromBin

9 Alcuni sono propensi per il 349 (cf. J.Ν.D. KELLY, Golden 
Mouth: the story of John Chrysostom ‑ Ascetic, preacher, bishop, 
Duckworth Press, London, 1995, 4). 



la del retore Libanio10, il quale confessò sul letto di 
morte che avrebbe voluto che Crisostomo gli succedes‑
se nella sua cattedra di retorica, «se i cristiani non ce lo 
avessero rubato»11. Questo tipo di formazione potrebbe 
aver consolidato in Crisostomo un quadro di riferimen‑
to di sponda ellenizzante12.  

Nel 325 il Concilio di Nicea aveva decretato che, 
all’interno della divinità indivisibile, il Figlio è della 
stessa essenza (o sostanza) del Padre, come risposta 
all’affermazione ariana che il Figlio era da intendersi 
come una creatura, certamente superiore alle altre, ma 
inferiore al Padre rispetto all’essenza. Dal 331 la sede 
episcopale di Antiochia fu soggetta al controllo di una 
serie di vescovi ariani, ma l’influenza di Costanzo, e del 
suo avversario Giuliano l’Apostata, fecero sì che, men‑
tre la popolarità di Crisostomo si andava accrescendo, 
vi fossero in lizza per il soglio episcopale non meno di 
tre vescovi. La controversia teologica in atto, combinata 
all’eccellente retorica di Crisostomo, lo spinse a energi‑
ci appelli dal «bêma»13, che spesso sfociarono in feroci 
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10 Cf. P.‑L. MALOSSE, Jean Chrysostome a‑t‑il été l’élève de 
Libanios?, in «Phoenix» 62 (2008), 273‑280; R. CRIBIORE, The 
School of Libanius in Late Antique Antioch, Princeton 
University Press, Princeton (NJ) 2007. 

11 SOZOMENO, Historia Ecclesiastica 8,2,2.5. 
12 Cf. G. VENTURA DA SILVA, A formação dos cidadãos do céu: João 

Crisóstomo e a Christon paideia, in «Acta Scientiarum 
Education» 32 (1/ 2010), 7‑17. 

13 Il βῆμα è anche il luogo dal quale il lettore legge le Scrit tu re 
(SOZOMENO, HE 8,5,2), dove predica abitualmente Gio van ni 
Crisostomo, presbitero ad Antiochia (Stat. 19,1), e poi 
anche da vescovo di Costantinopoli (Hom. in Rom. 12,20). 
Cipriano lo chiama pulpitum (Ep. 39,4,1), e afferma che si 
tratta del locus altior dal quale si leggevano praecepta et 
evangelium domini. Giovanni Crisostomo predicava per lo 



critiche agli eretici14. Nel ricostruire la data del suo 
rientro ad Antiochia, subito dopo l’esperienza monasti‑
ca ed eremitica, si è giunti a supporre che fece ritorno 
in città entro la fine del 37815, mentre a poca distanza, 
all’inizio del 386, venne ordinato sacerdote. Queste 
omelie furono quasi certamente predicate nella fase 
aurorale della sua ascesa ecclesiale16. La maggior parte 
degli studiosi è orientata ad attribuire alla primavera 
del 386 la serie breve dei Sermoni, mentre, come sappia‑
mo, al 387‑388 quella più lunga, in quanto si scorgono 
molte similitudini tra le due17. Le Omelie sulla Genesi 
vennero predicate durante la Quaresima18, anche dal‑
l’esplicito appello al digiuno, ma occorre tuttavia di ‑
stin guere la predicazione orale delle Omelie dalla reda‑
zione e revisione. La redazione sembra aver avuto luo ‑
go ad Antiochia immediatamente dopo la trascrizione 

14 A. BromBin

più da seduto («καθεσθεὶς ἐπὶ τοῦ ἄμβωνος» (SOCRATE 
SCOLASTICO, HE 6,5,5), talvolta, però, preferisce farlo stando 
in piedi (Hom. in Mt. 32,6). (F. FATTI, «predicazione», in 
Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, vol. III, 
coll. 4284‑85). 

14 Cf. In Gen. hom. I. 
15 Cf. J.Ν.D. KELLY, Golden Mouth, 297; W. MAYER ‑ P. ALLEN, 

John Chrysostom, Routledge, London 2000, 6. 
16 Ivi, 55. Sui problemi relativi all’esatta datazione, si rimanda 

al pregevole lavoro di W. MAYER, The homilies of St. John 
Chrysostom ‑ Provenance. Reshaping the Foundations, in 
«Orentalia Christiana Analecta» 273 (2005), e al recente  
D. COSTACHE, Revisiting the date of Chrysostom’s Homilies on 
Genesis, in «The Journal of Theological Studies» 68 (2/2017), 
661‑624. 

17 Per i paralleli tra i Sermoni e le Omelie, si confronti il III ca ‑
pi tolo dell’introduzione a Jean Chrysostome. Sermons sur la 
Genèse, in SCh 433 (1988), 17‑22. 

18 In Gen. hom. I,1. 



dei tachigrafi19. Nell’affermare ciò, gli studiosi tesero a 
concordare con le proposte di Kelly, il quale, sulla base 
di evidenze interne, si oppose all’affermazione di Fozio 
secondo cui, a causa della frenetica attività episcopale 
del Crisostomo, la sua qualità retorica si era ridotta20; 
ma diversi riferimenti indiretti alla crisi antropomorfa 
in Egitto intendono oggi posporre la redazione e la 
revisione, che si attesterebbe intorno al 401, quando dei 
monaci origenisti, denominati genericamente 
nell’Omelia VIII «altri eretici»21, avevano trovato rifugio 
a Costantinopoli, dove Crisostomo era stato eretto 
vescovo22. Le allusioni non sarebbero state del tutto 
casuali, in quanto si era fatto cenno ad aspetti generici 
di questa crisi prima dell’avvento degli esuli. Com paio ‑
no ulteriori informazioni della crisi in atto nelle parole: 
«La cosa sarebbe di un’estrema pazzia, abbassare a for ‑
ma umana ciò che è senza figura, senza forma e immu‑
tabile, e attribuire figura e membra all’incorporeo»23. 
Anche senza un riferimento diretto agli eventi accaduti 
in Egitto, è chiaro che Boccadoro accennasse all’origeni‑
smo che aveva turbato la pace del deserto sotto Teofilo 
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19 La tradizione manoscritta di questi testi è monumentale, 
Markowicz ha individuato tre redazioni principali: la 
prima proviene dalla mano degli stenografi, la seconda è il 
risultato delle correzioni apportate da Crisostomo alla 
prima; la terza si propone come un tentativo postumo di 
correggere le discrepanze tra le prime due (cf. W.A. 
MARKOWICZ, The Text Tradition of St. John Chrysostom’s 
Homilies on Genesis and MSS: Michiganensis 139, 78 and 
Holkhamicus 61, PhD. diss. University of Michigan, 1953). 

20 J.Ν.D. KELLY, Golden Mouth, 87, 89‑90. 
21 In Gen. hom.  VIII,3. 
22 Cf. J.Ν.D. KELLY, Golden Mouth, 191‑227. 
23 In Gen. hom.  VIII,3. 
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ΟΜΙΛΙΑ Α’1 

αʹ. Χαίρω, καὶ εὐφραίνομαι ὁρῶν σήμερον τὴν 
τοῦ Θεοῦ Ἐκκλησίαν τῷ πλήθει τῶν οἰκείων τέκνων 
κοσμουμένην, καὶ μετὰ πολλῆς τῆς περιχαρείας 
ἅπαντας ὑμᾶς συνδεδραμηκότας . Ὅταν γὰρ 
ἀποβλέψω πρὸς τὰ φαιδρὰ ὑμῶν πρόσωπα, τεκμή‑
ριον μέγιστον ποιοῦμαι τῆς κατὰ ψυχὴν ὑμῶν 
ἡδονῆς· καθάπερ καὶ σοφός τις ἔλεγε· Καρδίας 
εὐφραινομένης θάλλει πρόσωπον. Διά τοι τοῦτο καὶ 
αὐτὸς μετὰ πλείονος  τῆς προθυμίας  ἀνέστην 
σήμερον, ὁμοῦ καὶ τῆς εὐφροσύνης ὑμῖν κοινωνή‑
σων ταύτης τῆς πνευματικῆς, καὶ μηνυτὴς ὑμῖν 
γενέσθαι βουλόμενος τῆς παρουσίας τῆς ἁγίας 
τεσσαρακοστῆς, τοῦ φαρμάκου λέγω τῶν ἡμετέρων 
ψυχῶν. Καθάπερ γὰρ πατὴρ φιλόστοργος ὁ κοινὸς 
ἁπάντων ἡμῶν Δεσπότης, βουλόμενος ἡμᾶς ἀπονί‑
ψασθαι τὰ ἐν παντὶ τῷ χρόνῳ ἡμῖν ἡμαρτημένα, καὶ 
διὰ τῆς ἁγίας νηστείας ἐπενόησεν ἡμῖν θεραπείαν. 
Μηδεὶς τοίνυν γινέσθω κατηφὴς, μηδεὶς στυγνὸς 
φαινέσθω, ἀλλὰ σκιρτάτω, καὶ χαιρέτω, καὶ δοξαζέ‑

1 PG 53,21‑26. 
2 Pr 15,13. 
3 La prima omelia è incentrata sulla pratica del digiuno; 

senza giungere per questo al commento di alcun versetto, 
data la particolare valenza di questa prassi, è utile com ‑
pren dere che «in Oriente digiunare non significa astenersi 
dal cibo, ma soltanto da alcuni cibi, cioè da tutti i prodotti 
che hanno origine animale: carne, uova, latticini e pesce, 
compresi i condimenti come lo strutto. Un tale regime 
strettamente vegetariano copre già più di cento giorni in 
un anno. Con l’introduzione all’inizio del IV sec. del 
digiuno pre‑pasquale di quaranta giorni, la Quaresima, che 
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OMELIA 1 

1. Sono compiaciuto, e oggi mi rallegro nel ve de ‑
re la Chiesa di Dio, che viene adornata dalla mol ti ‑
tudine dei suoi figli, e tutti voi che siete qui riuniti 
con grande gioia. Ogni qualvolta che volgo lo sguar ‑
do ai vostri volti raggianti, li prendo come somma 
prova della le ti zia della vostra anima; così come 
disse il sapiente: Un cuore lieto rende prospero il volto2. 
E per questo anche io oggi mi sono alzato pieno di 
entusiasmo, e parimenti, desiderando partecipare a 
questa vostra gioia spi ri tua le, mi faccio vostro an ‑
nun ciatore dell’avvento della santa Qua re si ma, per 
parlare del farmaco delle nostre anime. Così come 
un padre amorevole, il Signore di tutti noi, volendo 
lavarci da tutti i nostri peccati, [che ab biamo com ‑
mes so] in ogni tempo, ha istituito una cura per noi 
at traverso il santo digiuno3. Pertanto nes su no sia 
afflitto, nessuno si mostri cupo, ma esulti, si rallegri 
e glorifichi il di fen sore delle nostre anime che ha 
tracciato per noi la via migliore, perciò si ac col ga 

tende ad imporsi ovunque dopo il concilio di Nicea, la 
dieta del mercoledì e venerdì viene estesa a tutti i giorni 
quaresimali, e così i giorni vegetariani ormai vennero a 
sfiorare quota 150 […] Questi giorni e periodi hanno sulle 
persone un forte richiamo. Naturalmente tutto può de ge ‑
ne rare in formalismo o abitudine ‑ è il pericolo di molte 
espressioni ecclesiali dentro e fuori l’ortodossia ‑ ma ret ta ‑
mente inteso, il sistema ortodosso del digiuno ha il van tag ‑
gio di coinvolgere la materia e la fisicità (cibo/corpo) al ‑
lontanando il rischio di una penitenza spiritualizzata»  
(S. PA RENTI, Confessione, penitenza, e perdono nelle Chiese 
orientali, in «Rivista Liturgica» 104/4 (2017), 112‑113). 



τω τὸν κηδεμόνα τῶν ἡμετέρων ψυχῶν, τὸν ταύτην 
ἡμῖν τὴν ἀρίστην τεμόντα ὁδὸν, καὶ μετὰ πολλῆς τῆς 
περιχαρείας ὑποδεχέσθω ταύτης τὴν παρουσίαν. 
Αἰσχυνέσθωσαν  Ἕλληνες , ἐγκαλυπτέσθωσαν 
Ἰουδαῖοι , ὁρῶντες  ἡμῶν τὴν ἀγάπην ἱλαρᾷ τῇ 
προθυμίᾳ τὴν ταύτης παρουσίαν ἀσπαζομένους, καὶ 
μανθανέτωσαν διὰ τῆς τῶν πραγμάτων πείρας, 
ὅσον τὸ μέσον ἡμῶν τε καὶ αὐτῶν. Καὶ ἐκεῖνοι μὲν 
ἑορτὰς καὶ πανηγύρεις ὀνομαζέτωσαν τὴν μέθην, 
καὶ τὴν ἄλλην ἅπασαν ἀκολασίαν, καὶ τὰς ἀσχημο‑
σύνας, ἃς εἰκὸς ἐντεῦθεν αὐτοὺς ἐπισύρεσθαι· ἡ δὲ 
τοῦ Θεοῦ Ἐκκλησία ἀπεναντίας ἐκείνοις τὴν νηστεί‑
αν, τὴν τῆς γαστρὸς ὑπεροψίαν, καὶ τὴν ἑπομένην 
ταύτῃ πᾶσαν ἀρετὴν ἑορτὴν ὀνομαζέτω. Αὕτη γὰρ 
ἀληθὴς ἑορτὴ, ἔνθα ψυχῶν σωτηρία, ἔνθα εἰρήνη καὶ 
ὁμόνοια, ἔνθα βιωτικὴ πᾶσα φαντασία ἀπελήλαται· 
ὅπου κραυγὴ καὶ θόρυβος, καὶ μαγείρων δρόμοι, καὶ 
τῶν ἀλόγων σφαγαὶ ἐκποδών· ἠρεμία δὲ πᾶσα, καὶ 
γαλήνη, καὶ  ἀγάπη, καὶ  χαρὰ, καὶ  εἰρήνη , καὶ 
πρᾳότης, καὶ μυρία ἀγαθὰ ἀντ᾽ ἐκείνων πολιτεύεται. 
Φέρε οὖν, παρακαλῶ, μικρὰ περὶ ταύτης διαλε‑
χθῶμεν πρὸς τὴν ὑμετέραν ἀγάπην, ἐκεῖνο πρότε‑
ρον παρακαλέσαντες ὑμᾶς, μετὰ πολλῆς ἡσυχίας 
δέξασθαι τοὺς ἡμετέρους λόγους, ἵνα καρπωσάμενοί 
τι γενναῖον, ἐντεῦθεν οἴκαδε ἀναχωρήσητε. Οὐδὲ 
γὰρ ἁπλῶς καὶ εἰκῆ ἐνταῦθα σύνιμεν, ἵνα ὁ μὲν εἴπῃ, 
ὁ δὲ  κροτήσῃ  ἁπλῶς  τὰ λεγόμενα , καὶ  οὕτως 
ἐντεῦθεν ἐξέλθωμεν· ἀλλ᾽ ἵνα καὶ ἡμεῖς χρήσιμόν τι 
καὶ τῶν συνεχόντων τὴν σωτηρίαν τὴν ὑμετέραν 
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4 Il termine γαλήνη designa la tranquillità, la bonaccia. Il 
lemma è presente anche in Comm. in Gal. IV. Per l’uso me ta fo ‑
rico di questo termine in ambito classico, si veda Eschilo, Ag. 
740, Sofocle, El. 899, Platone, Lg. 791a. Nel commento ai Galati, 
Crisostomo ha osservato che Paolo, dopo aver mo strato ai suoi 
interlocutori il naufragio in cui stavano per cadere, aprì ad essi 
il porto della grazia e li incoraggiò alla speranza della salvezza 
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tale venuta con gran dis sima gioia. Si vergognino i 
Gen tili, si vergognino i Giudei, ve den do con quale 
affetto caloroso ne accogliamo l’arrivo, im parino, dai 
fatti dell’esperienza, quanto sia grande il divario che 
li separa da noi. Cer ta men te, quelli chiamano feste, e 
solenni adunanze, l’ubria chezza e ogni altra li cen ‑
zio si tà, fino a tra sci narsi dietro a loro delle mo ‑
struosità simili; ma la Chiesa di Dio ha deputato il 
di giuno una festa, il disprezzo del ventre e ciò che 
segue tutte queste virtù. Questa infatti è la vera fe ‑
sta, quando vi è la salvezza del l’ani ma, dove vi è 
pace e concordia, quan do è abor rita ogni sorta di o ‑
sten tazione terrena; dove sono lontani clamore, tu ‑
mul to, gare dei cuochi e il ma cel lo degli animali; e 
invece regna solitudine, calma4, carità, gioia, pace, 
mitezza e un’infinità di altri beni. Vi invito, por ‑
tando alla vostra carità, a discernere un po’ a ri guar ‑
do di questo, prima di tutto vi esor tia mo ad ac cet ‑
tare le nostre parole con molta quiete, af fin ché, 
ri cavando un frutto ec cel lente, vi possiate in se guito 
ritirare a casa. Ma né senza motivo, e inu til mente, ci 
raduniamo qui, af fin ché l’uno discorra e l’altro non 
applauda sem pli ce mente a ciò che viene detto, e poi 
andarsene in questo modo; ma per dire ciò che 
giova e partecipi alla vostra salvezza, af fin ché voi 
traiate beneficio da ciò che viene detto, e così ve ne 
an diate da qui dopo aver ricavato molto frut to. In ‑
fat ti, la chiesa è l’am bu la torio per la cura spi rituale, 

(cf. L. BROTTIER, Le port, la tempête et le naufrage. Sur quelques 
métaphores paradoxales employées par Jean Chrysostome, in «Revue 
des sciences religieuses» 68 (2/1994), 145‑158; S. ZINCONE, 
Giovanni Crisostomo, commento alla lettera ai Galati. Aspetti dot ‑
trinali, storici e letterari, Japadre, L’Aquila 1981, 97‑98, nota 18). 
La metafora del porto e del trovare tranquillità sarà ripresa 
anche in queste omelie (cf. infra, I,2; II,1; IX,6). 



φθεγξώμεθα, καὶ ὑμεῖς κερδάναντες ἐκ τῶν λεγομέ‑
νων, καὶ πολλὴν τὴν ὠφέλειαν καρπωσάμενοι, 
οὕτως ἐντεῦθεν ἐξέλθητε. Ἰατρεῖον γάρ ἐστι πνευ‑
ματικὸν ἡ ἐκκλησία, καὶ δεῖ τοὺς ἐνταῦθα παραγενο‑
μένους κατάλληλα τὰ φάρμακα λαμβάνοντας, καὶ 
τοῖς οἰκείοις τραύμασιν ἐπιτιθέντας, οὕτως ἐπανιέ‑
ναι. Ὅτι γὰρ ἡ ἀκρόασις μόνη ἄνευ τῆς διὰ τῶν 
ἔργων ἐπιδείξεως οὐδὲν ὀνήσει, ἄκουε τοῦ μακαρίου 
Παύλου λέγοντος· Οὐ γὰρ οἱ ἀκροαταὶ τοῦ νόμου 
δίκαιοι παρὰ τῷ Θεῷ, ἀλλ᾽ οἱ ποιηταὶ τοῦ νόμου 
δικαιωθήσονται . Καὶ ὁ Χριστὸς δὲ  δημηγορῶν 
ἔλεγεν· Οὐ πᾶς ὁ λέγων μοι, Κύριε, Κύριε, εἰσελεύσε‑
ται εἰς τὴν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν, ἀλλ᾽ ὁ ποιῶν τὸ 
θέλημα τοῦ Πατρός μου τοῦ ἐν οὐρανοῖς. Εἰδότες 
τοίνυν, ἀγαπητοὶ, ὡς οὐδὲν ἡμῖν ἔσται πλέον ἐκ τῆς 
ἀκροάσεως, εἰ μὴ ἕποιτο καὶ ἡ διὰ τῶν ἔργων πλήρω‑
σις, μὴ μόνον ἀκροαταὶ γινώμεθα, ἀλλὰ καὶ ποιηταὶ, 
ἵνα τὰ ἔργα  τοῖς λόγοις  ἑπόμενα  πολλῆς  ἡμῖν 
παῤῥησίας ὑπόθεσις γένηται. Ἁπλώσαντες τοίνυν 
τοὺς κόλπους τῆς διανοίας, οὕτω δέξασθε τοὺς περὶ 
τῆς νηστείας λόγους. Καὶ καθάπερ οἱ σώφρονά τινα 
καὶ κοσμίαν ἐλευθέραν μέλλοντες ἀγαγέσθαι, 
πάντοθεν παραπετάσμασι καλλωπίσαντες τὰς 
παστάδας, καὶ ἐκκαθάραντες τὴν οἰκίαν ἅπασαν, 
καὶ πάσαις ταῖς ἠμελημέναις θεραπαινίσιν ἄβατον 
ποιήσαντες, οὕτω ταύτην εἰς τὰς παστάδας εἰσάγου‑
σι· τὸν αὐτὸν δὴ τρόπον καὶ ὑμᾶς βούλομαι, ἐκκαθά‑
ραντας ὑμῶν τὸν λογισμὸν, καὶ τῇ τρυφῇ καὶ τῇ 
λοιπῇ ἀδηφαγίᾳ πολλὰ χαίρειν εἰπόντας, οὕτω τὴν 
μητέρα τῶν ἀγαθῶν ἁπάντων, καὶ τῆς σωφροσύνης, 
καὶ τῆς ἄλλης ἁπάσης ἀρετῆς διδάσκαλον, τὴν 
νηστείαν λέγω, ἡπλωμένοις τοῖς κόλποις ὑποδέξα‑
σθαι , ἵνα καὶ  ὑμεῖς  πλείονος  ἀπολαύσητε  τῆς 
ἡδονῆς, καὶ αὕτη τὴν οἰκείαν καὶ κατάλληλον ὑμῖν 
ἰατρείαν παράσχηται. Εἰ γὰρ οἱ τῶν ἰατρῶν παῖδες, 
ἐπειδὰν μέλλωσι φάρμακα διδόναι τοῖς βουλομένοις 
τὸν σεσηπότα καὶ διεφθαρμένον χυμὸν ἐκκαθᾶραι, 
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e coloro che vengono qui non devono an dar sene 
finché non hanno assunto dei rimedi adatti, e averli 
poi applicati alle proprie ferite. Ma poiché il solo 
ascolto senza l’aiuto delle opere non è affatto di 
utilità, senti ciò che dice il beato Paolo: Perché non 
coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, 
ma quelli che mettono in pratica la legge saranno 
giustificati5; e Cristo, parlando al popolo, diceva: Non 
chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei 
cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio, che è nei cieli6. 
Pertanto, carissimi, noi, sapendo come non vi sarà 
pienezza dall’ascolto se non seguirà anche il com pi ‑
mento delle opere, non di ventiamo solo ascoltatori, 
ma anche autori, af fin ché le opere che seguono i 
discorsi siano principio di ampia fiducia. Aprendo 
quindi le profondità della mente, accetta così quanto 
si dice del digiuno. E così come quei saggi che, in ‑
dugiando nel condurre una sposa modesta e no bi le, 
abbelliscono con tende ogni parte della camera nu ‑
ziale, riassettano tutta la casa e ne precludono l’in ‑
gresso alle serve negligenti, e do po ciò la in tro du ‑
cono nel talamo, allo stesso mo do desidero che voi 
purifichiate il vostro pensiero, con ge dando la mol ‑
lezza e ogni altra sorta di voracità, [at traverso] la 
ma dre di tutti i beni e della mo de razione, maestra di 
ogni altra virtù, il digiuno dico, af finché possiate 
trar re, una volta dischiuse le pro fondità [del l’ani ‑
ma], una maggiore gioia, e così vi sia fornita la cura 
propria e adatta. Oh! Infatti i me di ci, quando pron ‑
ta mente intendono dare medicine a coloro che vo ‑
gliono purificarsi dai fluidi putrefatti e corrotti, im ‑
pongono di tenersi lontano da questo cibo cor po ra le, 

5 Rm 2,13. 
6 Mt 7,21. 



κελεύουσι τῆς σωματικῆς ταύτης τροφῆς ἀπέχεσθαι, 
ὥστε  μὴ κώλυμα  γενέσθαι  τῇ τοῦ  φαρμάκου 
δυνάμει, ἀλλ᾽ ἐνεργῆσαι, καὶ τὸ οἰκεῖον ἔργον ἐπιδεί‑
ξασθαι· πολλῷ μᾶλλον ἡμᾶς προσήκει τὸ πνευμα‑
τικὸν τοῦτο φάρμακον μέλλοντας ὑποδέχεσθαι τὴν 
ἐκ τῆς νηστείας ὠφέλειαν, λέγω δὴ τὸ τῆς διαίτης, 
ἐκκαθᾶραι ἡμῶν τὸν λογισμὸν, καὶ κουφοτέραν 
ἐργάσασθαι τὴν διάνοιαν, ἵνα μὴ ὑπὸ τῆς μέθης 
καταβαπτισθεῖσα ἄχρηστον καὶ ἀνόνητον ἡμῖν 
κατασκευάσῃ τὴν ἐκ ταύτης ὠφέλειαν. 

βʹ. Καὶ οἶδα μὲν ὅτι τοὺς πολλοὺς ξενίζει τὰ παρ᾽ 
ἡμῶν λεγόμενα σήμερον· ἀλλὰ, παρακαλῶ, μὴ τῇ 
συνηθείᾳ ἁπλῶς δουλεύωμεν, ἀλλὰ λογισμῷ τὰ 
καθ᾽ ἑαυτοὺς οἰκονομῶμεν. Μὴ γὰρ ἔσται τι κέρδος 
ἡμῖν ἀπὸ τῆς ἡμερινῆς ἀδηφαγίας, καὶ τῆς πολλῆς 
μέθης; Καὶ τί λέγω κέρδος; Ἀλλὰ καὶ πολλὴ ἡ ζημία, 
καὶ ἡ βλάβη ἀφόρητος. Ὅταν γὰρ καταβαπτισθῇ 
ὑπὸ τῆς πολλῆς οἰνοποσίας ὁ λογισμὸς, εὐθέως ἐξ 
ἀρχῆς καὶ ἐκ προοιμίων ἀποκρούσεται τὸ ἀπὸ τῆς 
νηστείας κέρδος. Τί γὰρ ἀηδέστερον, εἰπέ μοι, τί δὲ 
ἀσχημονέστερον , ὅταν μέχρι  μεσονυκτίου  τὸν 
ἄκρατον σπῶντες, ὑπὸ τὴν ἕω τῆς ἀκτῖνος τῆς 
ἡλιακῆς ἀνισχούσης, ὡς πρόσφατον τοῦ οἴνου ἐμφο‑
ρηθέντες, οὕτως ἀποπνέουσι, καὶ ἀηδεῖς μὲν φαίνο‑
νται τοῖς συντυγχάνουσιν, εὐκαταφρόνητοι δὲ τοῖς 
οἰκέταις, καὶ καταγελῶνται παρὰ πάντων τῶν 
ὁπωσοῦν τὸ δέον συνορώντων, καὶ πρὸ τούτων 
ἁπάντων, ὅταν διὰ τὴν πολλὴν ταύτην ἀκρασίαν, 
καὶ τὴν ἀμετρίαν τὴν ἄκαιρον καὶ ἀνόνητον, καὶ τὴν 
παρὰ τοῦ Θεοῦ ἀγανάκτησιν ἐπισπῶνται; Οἱ γὰρ 
μέθυσοι, φησὶ, βασιλείαν Θεοῦ οὐ κληρονομήσουσι. 
Τί οὖν ἂν τούτων ἀθλιώτερον γένοιτ᾽ ἂν, τῶν διὰ 
βραχεῖαν καὶ ἐπιβλαβῆ ἡδονὴν τῶν τῆς βασιλείας 
προθύρων ἐκβαλλομένων; Ἀλλὰ μὴ γένοιτό τινα 
τῶν ἐνταῦθα συνειλεγμένων τούτῳ ἁλῶναι τῷ 
πάθει· ἀλλὰ μετὰ πάσης φιλοσοφίας καὶ σωφροσύ‑
νης, καὶ τὴν παροῦσαν ἡμέραν ἑστιασαμένους, καὶ 
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cosicché non diventi un ostacolo [al l’ef fi ca cia] del 
farmaco, ma possa aiutare, e perciò di mostrare la 
propria efficacia; tanto più noi, se in tendiamo ac co ‑
gliere questo farmaco spirituale, po tremmo ri ce ve re 
molto di più dal soccorso del di giuno, dico, inteso 
co me stile di vita, dunque pu rifichiamo la nostra fa ‑
coltà raziocinante per ren de re la mente più leg ge ra, 
affinché non accada che, ve nen do sommersa dal ‑
l’ubriachezza, renda inu tile e svantaggioso quello 
che ci è fornito dal l’aiuto stesso. 

2. Comprendo certamente che a molti sembra 
strano ciò che sto dicendo oggi; ma, vi prego, non 
mostriamoci semplicemente schiavi dell’abitudine, ma 
ordiniamola secondo ragione. Dopotutto, quale 
vantaggio vi sarà per noi dall’ingordigia quotidiana e 
dall’impetuosa ubriachezza? Ma che dico utilità? Vi è 
invece parecchio danno e grave rovina! Quando il 
ragionamento viene sommerso dall’ubriachezza, sin 
dal principio, e dall’esordio, si respinge l’utilità del 
digiuno. Cos’è infatti più sgradevole, dimmi, che c’è 
di più vergognoso, quando fino a mezzanotte as su ‑
mo no vino, poi all’aurora, al raggio del sole nascente, 
come hanno abusato del vino fresco, allo stesso modo 
puzzano, si mostrano davvero nauseanti a chi li in ‑
con tra, ma anche indegni ai loro servi, questi sono 
derisi da tutti, come da chi, in un modo o nel l’al tro, 
conserva un po’ di decenza, e, ciò che è peggio, quan ‑
do, a causa della loro grave in tem pe ran za, e per un 
ec cesso inutile e sconveniente, si attirano contro di 
loro l’indignazione di Dio? Gli ubriaconi infatti, dice, 
non erediteranno il regno di Dio7. A chi non tocca sven ‑
tu ra più grande se non a costoro, che a causa di un 
fugace e dannoso piacere si allontanano dalle porte 
del regno? Ma non avvenga che qualcuno dei con ve ‑
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ΟΜΙΛΙΑ Θʹ1 

Εἰς τὰ ἀκόλουθα τοῦ, Ποιήσωμεν ἄνθρωπον κατ᾽ 
εἰκόνα ἡμετέραν, καὶ πρὸς τοὺς λέγοντας, διὰ τί τὰ 
θηρία ἐδημιουργήθη; καὶ τί τὸ χρήσιμον ἀπὸ τοῦ 
παραχθῆναι; Καὶ ὅτι καὶ τοῦτο μάλιστα δείκνυσι καὶ 
τὴν τιμὴν τὴν εἰς τὸν ἄνθρωπον, καὶ τὴν ἄφατον τοῦ 
Θεοῦ φιλανθρωπίαν. 

 
αʹ. Οἱ φιλόπονοι τῶν γηπόνων, ἐπειδὰν ἴδωσι 

λιπαρὰν καὶ βαθύγειον ἄρουραν, δαψιλῆ τὰ 
σπέρματα καταβάλλοντες, πολλὴν καὶ συνεχῆ τὴν 
ἐπιμέλειαν ποιοῦνται, καθ᾽ ἑκάστην ἡμέραν 
περισκοποῦντες, μήπου τι τῶν λυμαίνεσθαι 
δυναμένων τοῖς σπέρμασιν ἀνόνητον αὐτοῖς τὸν 
προλαβόντα καταστήσῃ πόνον. Τὸν αὐτὸν δὴ τρόπον 
καὶ ἡμεῖς ὁρῶντες ὑμῶν τὸν πόθον τὸν πνευματικὸν, 
καὶ τὴν πολλὴν φιληκοΐαν, καθ᾽ ἑκάστην ἡμέραν τὰ 
ἀπὸ τῶν θείων Γραφῶν νοήματα ἐνιέναι ὑμῶν τῇ 
διανοίᾳ σπουδάζομεν, ὑποδεικνύντες ὑμῖν καὶ τὰ 
βλάπτειν δυνάμενα τὸν σπόρον τοῦτον τὸν 
πνευματικὸν, ὥστε μὴ ἁλῶναι, μηδὲ τὴν ὑγιῆ τῶν 
δογμάτων διδασκαλίαν ἐπιθολῶσαι τῇ λύμῃ τῶν 
ἐπιχειρούντων τὰ ἐκ τῶν οἰκείων λογισμῶν 
ἐπεισάγειν τοῖς τῆς Ἐκκλησίας δόγμασιν. Ὑμέτερον δ᾽ 
ἂν εἴη λοιπὸν μετὰ ἀκριβείας φυλάττειν τὰ 
παρακατατιθέμενα, καὶ τὴν μνήμην ἀδιάπτωτον 
διασώζειν, ἵνα καὶ τοῖς ἑξῆς μετ᾽ εὐκολίας δύνησθε 
παρακολουθεῖν. Εἰ γὰρ μὴ νῦν καὶ ἡμεῖς καταβαίημεν 
πρὸς τὰ βαθύτερα τῶν νοημάτων, καὶ ὑμεῖς 
συντείνητε ὑμῶν τὴν διάνοιαν, ὅτε νηστείας καιρὸς, 
ὅτε κοῦφα μὲν ἡμῖν τὰ κῶλα πρὸς τὸ νήχεσθαι, 
ὀξύτερον δὲ τὸ ὄμμα τῆς διανοίας, τῷ πονηρῷ τῆς 
τρυφῆς μὴ ἐνοχλούμενον ῥεύματι, διαρκέστερον δὲ τὸ 
πνεῦμα πρὸς τὸ μὴ ἀποπνίγεσθαι· πότε δυνησόμεθα 
τοῦτο ποιῆσαι; ὅτε τρυφὴ, καὶ μέθη, καὶ ἀδηφαγία, καὶ 
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1 PG 53,76‑81. 

OMELIA 9 

Su quel che segue a Facciamo l’uomo a nostra imma‑
gine, e a coloro che dicono «perché furono create le be ‑
stie? E a quale utilità può condurre?». E perché an ‑
che que sto dimostri ampiamente l’onore [riservato] 
nei confronti dell’uomo, e l’indicibile benevolenza  
di Dio. 

 
1. Gli agricoltori solerti, quando vedono un ter re ‑

no fertile e profondo, vi gettano copiosamente le se ‑
men ti, vi apportano cure assidue e abbondanti, ogni 
giorno controllano scrupolosamente affinché in nes ‑
sun luogo siano danneggiati i semi, e si vanifichino 
le fatiche. Allo stesso modo anche noi, vedendo la 
vostra brama spirituale, e il grande amore per l’a ‑
scol to, ogni giorno siamo premurosi nel far penetra‑
re nella vostra mente il disegno delle divine Scrit tu ‑
re, indicandovi ciò che può nuocere a questa 
se   mente spirituale, affinché non vi sia sottratta, né 
sia svigorito il retto insegnamento delle dottrine, da 
coloro che tentano di introdurre le proprie opinioni 
negli insegnamenti della Chiesa. Sarete poi voi a 
custodire con diligenza ciò che rimane depositato, e 
a preservare l’esatta memoria, per poter facilmente 
afferrare ciò che segue. Ora nel tempo del digiuno, 
se noi non scendessimo nei recessi dei pensieri, e voi 
[non] concentraste il vostro intelletto, quando i no ‑
stri corpi nuotano leggeri, e l’occhio dell’intelletto è 
penetrante, non è turbato dalla corrente del vizio 
della sfrenatezza ‑ ciò è sufficiente allo spirito per 
non annegare ‑, quando potremo farlo altrimenti? 



τὰ ἀπὸ τούτων τικτόμενα κακά; Ἢ οὐχ ὁρᾶτε, ὅτι καὶ 
οἱ τοὺς λίθους τούτους τοὺς ἀπὸ τῆς θαλάσσης 
εὑρίσκειν βουλόμενοι, οὐκ ἄνω παρὰ τὸν αἰγιαλὸν 
καθήμενοι, καὶ τὰ κύματα ἀριθμοῦντες, οὕτω τὴν 
εὕρεσιν ποιοῦνται, ἀλλ᾽ εἰς αὐτὸ τὸ βάθος καθιέντες 
ἑαυτοὺς, καὶ εἰς αὐτοὺς ὡς εἰπεῖν τοὺς κόλπους τῆς 
ἀβύσσου κατιόντες, οὕτω τῶν σπουδαζομένων 
ἐπιτυγχάνουσι; Καίτοι τί μέγα ὄφελος εἰσενέγκοι ἂν 
εἰς τὸν βίον τὸν ἡμέτερον ἡ τῶν λίθων ἐκείνων 
εὕρεσις; Εἴθε μὲν οὖν μὴ μεγάλην τὴν βλάβην καὶ 
πολλὴν τὴν ζημίαν εἰσέφερεν. Ἐντεῦθεν γὰρ τὰ μυρία 
τίκτεται κακὰ, ἀπὸ τῆς τῶν χρημάτων μανίας, καὶ τῆς 
περὶ ταῦτα λύσσης. Ἀλλ᾽ ὅμως καὶ τοσαύτης ἐξ 
ἐκείνων τικτομένης βλάβης, πρὸς οὐδὲν ὀκνοῦσιν οἱ 
περὶ ταῦτα ἐσχολακότες· ἀλλὰ καὶ κινδύνοις ἑαυτοὺς 
ἐκδιδόασι, καὶ πολὺν πόνον ὑπομένουσιν, ὥστε 
δυνηθῆναι εὑρεῖν τὸ ζητούμενον. Ἐπὶ δὲ τῶν θείων 
Γραφῶν, καὶ τῶν πνευματικῶν τούτων καὶ τιμίων 
λίθων, οὔτε κίνδυνόν ἐστιν ὑπιδέσθαι, καὶ ὁ πόνος οὐ 
πολὺς, καὶ τὸ κέρδος ἄφατον, μόνον ἐὰν ἡμεῖς μετὰ 
προθυμίας τὰ παρὰ ἑαυτῶν εἰσφέρωμεν. Ἡ γὰρ χάρις 
ἕτοιμός ἐστιν, ἐπιζητοῦσα τοὺς μετὰ δαψιλείας αὐτὴν 
ὑποδεχομένους. Τοιοῦτος γὰρ ὁ Δεσπότης ὁ ἡμέτερος· 
ἐπειδὰν ἴδῃ ψυχὴν διεγηγερμένην καὶ πόθον ζέοντα, 
τὸν οἰκεῖον πλοῦτον μετὰ δαψιλείας χορηγεῖ 
ὑπερβαίνοντα τὴν αἴτησιν τῇ οἰκείᾳ φιλοτιμίᾳ. 
βʹ . Ταῦτα τοίνυν  εἰδότες , ἀγαπητοὶ, ἐκ 

καθάραντες ὑμῶν τὸν λογισμὸν ἀπὸ τῶν βιωτικῶν 
πραγμάτων, καὶ εὐρύναντες ὑμῶν τὸ πλάτος τῆς 
διανοίας, μετὰ πολλῆς τῆς προθυμίας δέχεσθε τὰ 
παρὰ τοῦ Πνεύματος χορηγούμενα, ἵνα καθάπερ γῆ 
λιπαρὰ καὶ  γόνιμος  πολυπλασιάσητε  τὰ 
καταβαλλόμενα, καὶ ποιήσητε ὁ μὲν ἑκατὸν, ὁ δὲ 
ἑξήκον  τα, ὁ δὲ  τριάκοντα. Ἠκούσατε  ἐν  ταῖς 
προλαβούσαις ἡμέραις τὴν ἄφατον σοφίαν τοῦ τὰ 
ὁρώμενα πάντα τεκτηναμένου, καὶ ὅπως ῥήματι 
μόνον καὶ θελήματι τὰ πάντα παρήγαγεν. Εἶπε γὰρ, 
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Quando ci saranno debolezze, ubriachezza, voracità 
e tutto ciò che ne consegue? Non vedete che anche i 
cercatori di perle non si propongono di ricercare 
stando seduti sulla riva e contando le onde, ma 
discendendo nelle profondità stesse, per così dire, 
discendono il fondo dell’abisso, così s’imbattono in 
ciò che cercavano con tanto zelo? Eppure, che gran ‑
de utilità apporterebbe alla nostra vita la sco per ta di 
queste pietre? Dio volesse che non apportassero 
grande danno e grave perdita! Infatti, di qui proven‑
gono innumerevoli mali, dalla smania frenetica per 
le ricchezze e al lusso. Tuttavia, con tutto il danno 
che ne consegue, non sono affatto pigri coloro che  
si dedicano a ciò, si gettano piuttosto a capofitto  
nei pericoli, e sopportano grandi fatiche, pur di 
poter trovare quel che cercano. Ma per le divine 
Scritture, e per queste preziose pietre spirituali, non 
c’è alcun pericolo da correre, né una gran fatica, ne 
traiamo un indescrivibile guadagno, purché vi ap ‑
por tiamo, con buona disposizione d’animo, quel che 
possiamo. Infatti, la grazia è pronta per coloro che 
con slancio l’accolgono. Poiché il nostro Signore si 
comporta così: quando vede un’anima vigilante e un 
desiderio ardente, elargisce in abbondanza la pro ‑
pria ricchezza, tanto che con la sua munificenza su ‑
pe ra la richiesta. 

2. Perciò, sapendo questo, cari, purificate la vostra 
mente dalle faccende terrene, ampliate le facoltà della 
vostra ragione, accogliete con molto zelo ciò che lo 
Spirito vi elargisce, così che, come in una terra ricca e 
fe conda, moltiplichiate il seme gettato, e rendiate chi 
cento a uno, e chi sessanta o trenta2. Avete ascoltato nei 
giorni passati l’indicibile sapienza di colui che ha 
creato tutte le cose visibili, e come con una sola parola, 
e da un comando, trasse ogni cosa. Poiché disse «Sia 

2 Cf. Mc 4,20. 
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